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  GEOGRAFIA

   

  L'arcipelago maltese è situato a 93 chilometri a sud della Sicilia e a 300 chilometri a nord delle coste africane; comprende le isole di Malta, Gozo, Comino, Cominotto, Fifla (queste ultime due disabitate) e pochi alti grossi scogli. Gli abitanti in totale sono 416.550.
  La superficie totale dell'arcipelago è di 316 kmq.; l'isola di Malta ha una superficie di 245 Kmq., una linea litorale di 137 km., 27 km. di lunghezza e 16 km. di larghezza; Gozo ha una superficie di 67,3 kmq., 43 km. di litorale, 16 km. di lunghezza, 8 di larghezza; Comino misura 2,6 kmq. ed è lunga 8 km.
  L'arcipelago è la parte emersa di una corta piattaforma sottomarina, profonda poche centinaia di metri che si estende dalla punta estrema della Sicilia verso l'Africa nel tratto in cui si dividono morfologicamente i bacini orientale ed occidentale del Mediterraneo. Da questa strategica posizione geografica che ne fa un passaggio obbligato sulle rotte mediterranee, deriva l'importanza di Malta nella storia. 
  Il gruppo insulare maltese è costituito da terreni sedimentari essenzialmente calcari coralligeni e a foraminiferi, argille, marne, ecc.; si è formato nel Miocene (circa 15 milioni di anni fa). Le rocce maltesi sono per la massima parte calcaree e nella preistoria furono impiegate per la costruzione di templi e successivamente, anche oggi, utilizzate per l'edilizia. 
  Nel suolo sono presenti giacimenti di argilla azzurra fondamentali per il trattenimento delle acque e quindi per la salvaguardia delle risorse idriche.
  L'arcipelago maltese non possiede né montagne, né fiumi; le uniche alture, nella parte meridionale di Malta, raggiungono a malapena i 258 m. di altezza.
  La parte sud dell'isola è caratterizzata dalle scogliere scoscese ed affascinanti che si estendono per diversi chilometri; il nord di Malta si presenta più dolce ed interrotto da spiaggette e piccole cale.
   

   

  


  AGRICOLTURA

   

  Fino ai primi decenni di questo secolo l'agricoltura rimase la principale voce dell'economia maltese. Oggi con il 40% del territorio adibito a superficie agraria, nonostante le difficoltà dovute ai terreni calcarei e ai notevoli problemi di irrigazione, l'agricoltura rappresenta sempre, con il suo 7% del prodotto nazionale lordo e con il 5% della popolazione impiegata in questo settore, una voce importante delle attività produttive. 
  Si coltivano soprattutto patate (190.000 quintali ca. annui), pomodori (130.000 quintali), frumento (30.000 quintali), uva (30.000 quintali), orzo (20.000 quintali), altri prodotti orticoli (60.000 quintali). Di un certo pregio, anche se quantitativamente scarsa, la produzione agrumicola (arance, limoni, ecc.). 
  Una produzione in notevole crescita è quella floreale. Anche l'allevamento del bestiame, soprattutto suino (26.000 capi annui) e bovino (15.000 capi), si mantiene su buoni livelli.
   

   

   

  


  IL CLIMA

   

  Neve, nebbia, brina, a Malta non esistono e anche le piogge sono abbastanza rare. A malapena raggiungono un massimo di 560 mm. l'anno. Il tempo è quasi sempre bello o bellissimo. 
  I mesi migliori sono maggio-giugno e settembre-ottobre quando le temperature sono calde ma non soffocanti e l'affollamento è ancora contenuto. 
  In primavera ed estate la temperatura del mare è quasi sempre sui 23° C. Anche in inverno il clima è generalmente mite tranne qualche giornata di pioggia o di vento freddo. A luglio e ad agosto il caldo raggiunge facilmente i 40° ma è un caldo secco mai umido e facilmente sopportabile. 
  Se il vostro albergo è sfornito d'aria condizionata potete provare l'esperienza di dormire sul balcone!
   

   

  


  STORIA

   

  
  
    Preistoria
  

  Probabilmente il primo abitante di Malta fu l'uomo di Neanderthal, su cui però non si hanno notizie certe. È sicuro però che sarebbe stata abitata intorno al 5.000 a.C. (periodo neolitico) da popolazioni venute dalla non lontana Sicilia. Sono le genti che lasciarono grande testimonianza della loro civiltà con i colossali templi megalitici di Tarxien, di Hal Saflieni, di Gozo. Di minore rilevanza i resti della successiva età del Bronzo.
   

  
  
    La civiltà fenicia
  

  Intorno al 750 a.C. arrivarono nell'isola i Fenici, una popolazione semitica proveniente dall'Asia Minore, che vi rimasero per circa tre secoli facendo di Malta la loro colonia più florida. I Fenici erano abili commercianti e sapienti navigatori. L'arte fenicia è complessivamente poco originale poiché vi confluiscono elementi delle diverse culture mediterranee. A Malta rimangono resti di alcune tombe e vasellame. 
  È accertato che tra il VII e il VI secc. si ebbe una forte presenza greca che probabilmente convisse pacificamente con i Fenici. 
   

  
  
    I Cartaginesi e le guerre puniche
  

  Non è individuato il momento in cui i Cartaginesi si sostituirono ai Fenici e durante le guerre Puniche Malta ebbe grande importanza strategica. Attilio Regolo la occupò nel 257 a.C., durante la 1° guerra punica, ma presto fu ripersa.
  
  

  
  
    La colonizzazione romana
  

  Nel 217 a. C. con la caduta di Cartagine Malta fu conquistata dai Romani e unita alla provincia di Sicilia. I Cartaginesi comandati da Amilcare furono scacciati dall'isola dal console Tiberio Sempronio. Fu parte dell'Impero d'Oriente dal IV sec. all'XI secolo e vi furono costituiti due municipi: Melita e Gaudos (Gozo). 
  Il periodo romano è un'epoca di grande prosperità commerciale e culturale che paradossalmente non ha lasciato grandi resti architettonici. 
  In epoca romana, nel 60 d. C., l'arcipelago riceve la visita più importante della sua storia: quella di San Paolo di Tarso e di San Luca Evangelista che dovendosi recare da Alessandria a Roma per subire il giudizio di Cesare fanno naufragio sulle coste maltesi e qui soggiornano per tre mesi. In questo periodo San Paolo opera con l'imposizione delle mani numerose guarigioni fra le quali quella del padre di Publius, il procuratore romano. Questi si converte al Cristianesimo e diventerà il primo Vescovo di Malta successivamente martirizzato. San Paolo converte buona parte della popolazione alla nuova fede e da quel momento è considerato il patrono dell'isola cui ogni anno sono dedicati solenni festeggiamenti. 
  Con il declino dell'Impero romano (i romani lasciarono l'isola intorno al 454 d.C.) Malta conosce le brevi invasioni dei Vandali di Genserico, dei Goti e un periodo di dominazione bizantina.
   

  
  
    La dominazione araba
  

  Nell'870 d.C. Malta fu invasa dai pirati arabi provenienti dalla Tunisia. La dominazione araba fu abbastanza tollerante in fatto di libertà religiosa e non furono pochi quelli che si convertirono all'Islam. Tuttavia molti preferirono emigrare piuttosto che sottostare ai Mussulmani soprattutto per sfuggire al pericolo di essere ridotti in schiavitù, traffico in cui gli arabi eccellevano e con cui terrorizzavano tutto il bacino del Mediterraneo. 
  A parte ciò per Malta però questo fu un periodo di grande prosperità conseguente ai commerci che derivavano dalle colture del cotone e degli agrumi che gli arabi avevano avuto il buon senso d'impiantare nell'isola. 
  Nonostante la posizione strategica, Malta rimase sempre un dominio trascurabile e abbastanza marginale nel sistema politico arabo che aveva ben altri centri in cui fiorivano la cultura e le arti. Infatti, questa presenza ha lasciato poche tracce sia nell'ordinamento sociale che nelle architetture. Un gran lascito della dominazione mussulmana restò però nella peculiare lingua che modellò le sue caratteristiche morfologiche e fonetiche sul linguaggio dei dominatori.
  A metà dell'XI secolo i Bizantini tentarono vanamente di riconquistare l'isola.
   

  
  
    La conquista normanna
  

  Per la sua posizione centrale e strategica nel Mediterraneo Malta rappresentava il punto d'unione fra i domini arabi dell'occidente e dell' oriente. Al fine di sottrarre ai mussulmani questa importante via di comunicazione nel 1091 fu conquistata da Ruggero il Normanno, figlio di Tancredi d'Altavilla, che la unì alla corona di Sicilia. 
  La dominazione normanna si distinse per tolleranza e liberalità permettendo ai locali di autogovernarsi e alle fedi di essere liberamente praticate; i mussulmani, la cui colonia era numericamente maggioritaria, furono liberi di seguire i principi dell'Islam e di convivere pacificamente con i cristiani. Ruggero II, figlio di Ruggero il Normanno riuscì con abile lavorio politico ad unificare in un unico regno Malta, la Sicilia, e il Sud dell'Italia. 
   

  
  
    Gli Svevi e gli Angioini
  

  Durante le Crociate fu un'importante roccaforte dello schieramento cristiano che combatteva l'Islam, nonostante buona parte della popolazione fosse di religione mussulmana. Ai Normanni di Sicilia, la cui ultima regina fu Costanza che sposò Enrico VI di Germania, si sostituirono, dal 1194 al 1266, gli Svevi della famiglia di Hohenstaufen (con Federico II figlio di Costanza e di Enrico VI). 
  Sotto gli Svevi la religione islamica fu proibita e i mussulmani espulsi, ad eccezioni di quelli che accettarono la conversione. 
  Con la disgregazione dell'impero degli Hohenstaufen Malta passò, dal 1266 al 1282, agli Angioini di Charles d'Anjou, fratello di San Luigi. Gli Angioini rimasero nell'isola fino al 1282, dopo che in Sicilia era scoppiata la rivolta dei Vespri Siciliani. Sembra che questa sommossa sia stata addirittura preparata a Malta. 
   

  
  
    La dominazione spagnola
  

  A scacciare definitivamente i francesi dall'isola ci pensarono gli spagnoli di Pietro III d'Aragona (1282-1479) cui successivamente, dal 1479 al 1530, subentrò la dinastia di Castiglia. Sotto gli Spagnoli Malta conobbe un periodo di regresso e di durezze dovute al rigido sistema feudale. L'isola, governata da lontano e gravata da imposte di ogni tipo, fu dominio di signorotti cui erano state regalate le terre, la cui poco produttività impediva che si costituisse un ceto nobile terriero. Questi signori si dedicavano quindi alla pirateria, attività certamente più lucrosa. 
  A questo stato di cose i maltesi tentarono inutilmente di reagire ripetute volte. Ebbero qualche successo quando, nel 1420, Alfonso V per risolvere i propri debiti ipotecò l'isola per 30.000 fiorini d'oro al viceré di Sicilia Don Antonio Cardona. 
  A questi successe il più avido Don Gonsalvo Monroy che esasperò con numerosi balzelli la popolazione che lo cacciò via e rinchiuse sua moglie Costanza nella prigione del Forte S.Angelo.
  Nel 1428 Alfonso V, re di Spagna, detto il Magnanimo, dopo un viaggio nell'isola dichiara che Malta non è più una colonia e la riunisce definitivamente alla Corona. Alcune tasse, come quella, abbastanza impopolare, sull'importazione di grano dalla Sicilia, sono eliminate e diventano più forti i legami commerciali con questa grande isola.
   

  
  
    L'Ordine Militare e Ospedaliero di San Giovanni di Gerusalemme
  

  Nel 1530 Carlo V la concesse ai cavalieri dell'Ordine di San Giovanni di Gerusalemme che nel 1522 erano stati scacciati da Rodi. L'Ordine, detto anche Gerosolimitano, che contava tra i suoi appartenenti Cavalieri delle più nobili famiglie d'Europa, era nato in Terrasanta nell'XI secolo per opera di un tal monaco Gerardo. I suoi compiti originari erano esclusivamente ospedalieri e d'aiuto ai pellegrini ammalati, feriti o poveri. 
  Nel 1113 dato che la lotta agli infedeli era divenuta di primaria importanza papa Pasquale II impartì disposizioni che trasformavano l'organizzazione assistenziale in religioso-militare e i suoi aderenti diventavano soldati di Cristo che imbracciavano le armi per difendere la cristianità. 
  La loro insegna era la croce ad otto punte che simboleggiavano le otto beatitudini della fede. 
  Ben presto l'Ordine acquistò un grande prestigio militare e politico e, grazie all'acquisizione di larghe estensioni di terra e di castelli in Terrasanta, acquisì anche una notevole forza economica e finanziaria. Imponente e temibile era anche la flotta in suo possesso. 
  Nel 1187, sotto il peso delle avanzate mussulmane, i Cavalieri dovettero ritirarsi da Gerusalemme e nel 1281, con la perdita di San Giovanni d'Acri, dove si erano stabiliti, il destino dell' Ordine prese una svolta e i Cavalieri si dovettero trasferire prima a Cipro e poi, nel 1309, a Rodi, dove per due secoli furono il baluardo cristiano contro gli Ottomani. 
  A Rodi l'Ordine si diede severe regole di organizzazione e di comportamento. Per esservi ammessi bisognava dimostrare i propri quarti di nobiltà e pronunciare i tre voti solenni, di castità, di obbedienza, di povertà. 
  Tre gradi gerarchici distinguevano gli appartenenti: i Cavalieri di Giustizia, erano i guerrieri provenienti dalle famiglie europee di più antica nobiltà cattolica; i Cavalieri di Grazia, potevano fungere sia da combattenti che da ospedalieri; i Chierici, avevano esclusivamente compiti di cappellania e provvedevano al funzionamento degli ospedali e delle chiese dell'Ordine. 
  A capo di tutto stava il Gran Maestro, la cui elezione era a vita, assistito da un Consiglio Capitolare formato dai capi delle nazioni o Langues in cui erano divisi gli appartenenti. Le Langues erano otto e rappresentavano tutte le grandi nazioni cattoliche: Francia, Aragona, Castiglia, Italia, Alvernia, Provenza, Inghilterra, Germania. 
  L'Ordine per tutto il periodo del suo splendore batté una propria moneta e mantenne rappresentanze diplomatiche presso tutte le corti europee
  Nel 1522, dopo un’eroica resistenza, il sultano Solimano il Magnifico li cacciò da Rodi e iniziò allora per i Cavalieri superstiti (180 su 650) una lunga ricerca per una nuova terra. Per brevi periodi si stabilirono prima a Viterbo e poi a Nizza.
   

  
  
    I Cavalieri di Malta
  

  Con l'arrivo dei Cavalieri la capitale dell'isola fu portata da Mdina a Birgu dove furono iniziate grandi opere di fortificazione e di consolidamento del Forte S. Elmo. 
  La politica militare dell'Ordine non fu in questo periodo solo difensiva anzi le navi con la croce ad otto punte si spinsero con operazioni di attacco per tutte le coste del Medio Oriente e del Nord Africa. 
  Nel 1534 parteciparono, in aiuto di Carlo V, alla cacciata dei turchi da Tunisi e da Algeri. Nel 1551 però fu persa Tripoli e le bande di Sinan Pascià occuparono Gozo deportandone la popolazione. 
  Nel 1557 è eletto Gran Maestro Jean de la Valette che temendo un assalto turco decisivo chiama a fortificare l'isola i migliori architetti militari italiani, raccoglie il maggior numero di uomini d'arme e trasferisce buona parte della popolazione civile non in grado di combattere in Sicilia. 
   

  
  
    Il Grande Assedio
  

  Il 18 maggio 1565 il sultano Solimano II il Magnifico, che aveva giurato di sterminare i Cavalieri di San Giovanni,con una flotta di 181 navi eccezionalmente armate tentò di conquistare l'isola e le sue ricchezze. 
  I Cavalieri di Jean de La Valette erano nettamente inferiori di numero (appena 600 Cavalieri, 1500 soldati e 7000 civili armati) ma decisi a resistere fino al sacrificio supremo. I turchi per 36 lunghissimi giorni assediarono l'isola perdendo 8.000 uomini. La Valette e i suoi uomini rifiutarono di arrendersi e chiamarono in aiuto il Viceré di Sicilia. Le nazioni cristiane inviarono una flotta al comando di don Garcia di Toledo viceré di Sicilia. 
  L'8settembre i turchi lasciarono Malta dopo 113 giorni di accerchiamento tornandosene a Costantinopoli. Questa terribile esperienza passò nella storia di Malta come il Grande Assedio.
   

  
  
    La costruzione di La Valletta
  

  Lo scampato pericolo del Grande Assedio convinse il Gran Maestro La Valette della necessità di eliminare per sempre l'ipotesi dell'invasione e lo portò alla decisione di costruire una nuova grande e bella città fortificata. Furono raccolte generose sottoscrizioni in tutto il mondo cristiano. Nel 1568, alla morte del Gran Maestro, la costruzione della nuova capitale chiamata La Valletta in suo onore era quasi terminata. 
  La città divenne presto il più importante nodo strategico del Mediterraneo e l'Ordine consolidava, soprattutto sotto la guida del Gran Maestro Alof de Wignacourt, la fama e la potenza militare e partecipa nel 1571 alla battaglia di Lepanto e nel 1645 alla guerra di Candia e del Peloponneso. 
  Ai successi militari si accompagnò anche un prosperare dei commerci che dette un gran benessere economico all'isola. 
   

  
  
    I Gran Maestri dell'Ordine
  

  Philippe de Villiers de l'Isle-Adam (1521 - 1534)
  Pietro da Ponte (1534 - 1535)
  Didier de Saint-Jaille (1535 - 1536)
  Juan de Homedes (1536 - 1553)
  Claude de la Sengle (1553 - 1557)
  Jean Parisot de la Valette (1557 - 1568)
  Pietro da Monte (1568 - 1572)
  Jean l'Evêque de la Cassière (1572 - 1581)
  Hugues Loubenx de Verdalles (1581 - 1595)
  Martin Carcés (1595 - 1601)
  Alof de Wignacourt (1601 - 1622)
  Luis Mendez de Vasconcellos (1622 - 1623)
  Antoine de Paule (1623 - 1636)
  Jean de Lascaris Castellar (1636 - 1657)
  Martin de Redin (1657 - 1660)
  Annet de Clermont Gassan (1660 - 1660)
  Rafael Cotoner (1660 - 1663)
  
  Nicolas Cotoner (1663 - 1680)

  Gregorio Carafa (1680 - 1690)
  Adrien de Wignacourt (1690 - 1697)
  Ramon Perellos (1697 - 1720)
  Antonio Zondadari (1720 - 1722)
  Manoel de Vilhena (1722 - 1736)
  Ramon Despuig (1736 - 1741)
  Manoel Pinto de Fonseca (1741 - 1773)
  Francisco Ximenes de Texada (1773 - 1775)
  Emmanuel de Rohan Polduc (1775 - 1797)
  Ferdinand von Hompesch (1797 - 1798)
   

  
  
    La conquista Napoleonica
  

  Il periodo di floridezza e il cessato pericolo turco provocarono una caduta dello stile di vita dei Cavalieri che si dettero a competere tra di loro. Nel 1755 i privilegi di cui godevano provocarono persino una rivolta popolare. 
  Tra l'altro anche gli inglesi dal 1783, dopo la restituzione di Minorca alla Spagna, avevano delle mire sull'arcipelago. Le divisioni portarono agli asti tra le varie Langues e la componente francese, la più numerosa e la più desiderosa di conservare i patrimoni accumulati, si adoperò per far intervenire Napoleone. Nel 1798, trovandosi sulla strada per l'Egitto con un pretesto attaccò con trecento navi Malta in cinque punti diversi non trovando nessuna resistenza da parte dei Cavalieri. L'Ordine rinunciò ad ogni diritto di proprietà in cambio di un vitalizio per ciascun Cavaliere. 
  Dopo 268 anni la potenza dell'Ordine si era così esaurita, finiva il dominio su Malta e i Cavalieri furono scacciati dall'isola e dispersi in ogni direzione. 
  I Francesi portarono le loro leggi, il sistema amministrativo ed educativo ma si resero con le loro razzie e le loro prepotenze altamente impopolari e dovettero fronteggiare ripetute rivolte popolari. La più lunga appoggiata anche militarmente da inglesi, portoghesi, russi e turchi, scoppiò il 2 settembre 1798 e costrinse i francesi a rinchiudersi per due anni nella Città Vecchia. 
  Nel gennaio 1799 un gruppo di ribelli fra i quali il leggendario prete rivoluzionario Mikiel Xerri furono fucilati pubblicamente dai dominatori francesi.
  Già da1798 e fino al 1800 inoltre la guarnigione francese dovette resistere agli attacchi delle forze anglo- russo - napoletane, che accampavano diritti sulle isole. Infine fu costretta a capitolare.
   

  
  
    Malta colonia inglese
  

  Con la resa dei francesi, l'arcipelago fu occupato dagli inglesi in nome del Re di Napoli. Il trattato del 1814 diede l'arcipelago maltese definitivamente all'Inghilterra. Malta perse le sue libertà politiche ma conobbe un lungo periodo di calma e tranquillità e fu visitata ed apprezzata da uomini come Benjamin Disraeli, Walter Scott, Lord Byron, ecc.
   

  
  
    Rifugio per gli esuli italiani
  

  Durante il periodo 1804 - 1860 numerosi furono gli esuli liberali italiani rifugiatisi a Malta. Il primo esule fu Vittorio Barzoni nel 1804. Dopo il 1815, a causa della restaurazione, altri patrioti si rifugiarono a Malta, tra questi Raffaele Poerio e Gabriele Rossetti. Nel 1836 l'isola divenne nota come centro di propaganda mazziniana. 
  Nel 1839 il governo inglese dietro forti insistenze che minacciavano di divenire disordini concesse la libertà di stampa. Nel gennaio 1848 arrivò il patriota italiano Luigi Settembrini. Il 1 luglio 1848 il Governatore O'Ferrall era preoccupato per la presenza degli esuli e inviò un preoccupato dispaccio all'Ufficio Coloniale di Londra chiedendo disposizioni per fronteggiare il dilagare delle idee liberali che già affascinavano i ceti borghesi e popolari maltesi. Il 1 ottobre 1848 fu fondato il Circolo Maltese che riuniva esuli italiani e d intellettuali maltesi desiderosi di conquistare un'identità nazionale. Il 23 maggio 1864 Giuseppe Garibaldi arrivò a Malta e la sua presenza accese gli entusiasmi degli autonomisti isolani.
   

  
  
    Emigrazione
  

  A metà dell'Ottocento nell'isola era prosperata la coltura del cotone e la conseguente lavorazione aveva permesso la creazione di numerosi posti di lavoro e un discreto benessere. Dal 1870 in poi, quando il cotone americano sbaragliò qualsiasi concorrenza europea, le filande furono costrette a chiudere e i tanti disoccupati furono costretti ad emigrare nei paesi vicini dell'Africa, dell'Italia e della Grecia, mentre altri preferirono affrontare la strada più lontana delle Americhe.
   

  
  
    Mizzi, Strickland e la Costituzione del 1897
  

  Nel 1884 Fortunato Mizzi fondò il partito antiriformista con l'intento di combattere le riforme progettate dai messi di Londra Sir Penrose Julyan e Patrick Keenan per anglicizzare l'isola. 
  Al desiderio di emancipazione si aggiunse una disputa linguistica che da una parte vedeva i seguaci di Mizzi sostenere la necessità di adottare la lingua italiana come lingua nazionale e dall'altra i fautori della lingua inglese guidati dal generale Savona. 
  Nel 1887 Mizzi e Gerald Strickland, uno dei politici maltesi più importanti, andarono a Londra per ottenere la riforma della costituzione. Nel 1897 fu concessa una Costituzione con caratteristiche liberali. In realtà i contenuti non erano abbastanza soddisfacenti e il malcontento politico perdurò. Il 19 dicembre 1901 i seguaci di Mizzi fondarono il circolo la Giovine Malta. Nel 1903 la Costituzione fu abrogata e fu ripristinato il sistema precedente.
  Nel 1905 si costituì l'Associazione Politica Maltese diretta da Ignazio Panzavecchia che nel 1910 fu chiamata Comitato Patriottico Maltese sempre con lo scopo di ottenere per il popolo una costituzione che concedesse maggiori poteri ai membri eletti. 
   

  
  
    Guerra 14 - 18
  

  La prima guerra mondiale e le sue esigenze fecero accantonare le dispute autonomistiche. All'orizzonte, sulla scia dei discorsi del presidente degli Stati Uniti W. Wilson sul diritto dei popoli all'autodeterminazione si intravedevano i barlumi di un nuovo futuro anche per Malta. Fra l'altro a causa delle consistenti commesse militari il lavoro all'Arsenale non mancava e le condizioni economiche generali erano abbastanza soddisfacenti. 
  Alla fine della prima guerra mondiale Filippo Sceberras e altri politici sentivano dunque che era giunto il momento di insistere per i diritti nazionali e si fecero promotori di queste esigenze. 
   

  
  
    Lo sciopero del maggio 1917
  

  Ben presto, a causa dell'alto costo della vita e della penuria alimentare che le autorità britanniche non avevano saputo fronteggiare, il malcontento popolare crebbe a dismisura. A questa situazione si aggiunse la rabbia per le disparità di condizioni di lavoro all'Arsenale tra lavoratori maltesi e lavoratori inglesi. Il 7 maggio 1917 uno sciopero generale per il pane ed il lavoro fermò l'intera isola.
   

  
  
    Manwel Dimech e Il-Bandiera Tal-Maltin
  

  In questo periodo Manwel Dimech (che il 5 settembre 1914 era stato esiliato in Egitto dalle autorità britanniche e scomunicato da quelle ecclesiastiche) creò un movimento popolare a favore dell'emancipazione intellettuale politica e sociale del paese. Nel suo giornale Il-Bandiera Tal-Maltin proclamò ripetutamente la necessità di coltivare e di diffondere la lingua maltese come mezzo di identità e di istruzione collettiva. 
   

  
  
    La sommossa del 7 giugno 1919
  

  La tensione nazionale portò alla ribellione del 1919. Il 7 giugno era prevista un'adunanza dell'Assemblea Nazionale e la capitale era gremita di gente venuta da tutta l'isola per manifestare la propria rabbia per le condizioni economiche e sociali. Furono bruciate bandiere inglesi e furono lanciati sassi contro il palazzo del Governatore. La situazione precipitò in seguito alla distruzione da parte di alcuni facinorosi della tipografia del giornale filobritannico Daily Malta Chronicle. I soldati intervennero pesantemente con le armi provocando tre morti e cinquanta feriti. 
   

  
  
    La Costituzione del 1921
  

  Nel settembre 1919 il sottosegretario di Stato per le colonie Amery annunziò la decisione di concedere una nuova costituzione. Dichiarò pure che era giunto il momento di affidare al popolo maltese il controllo totale degli affari interni. Il 27 maggio 1921 gli inglesi concedono una nuova Costituzione che prevede un parlamento formato da due camere e un governo composto da sette ministri. Il 1 novembre 1921 il principe di Wales inaugurò il primo parlamento maltese.
  L'acquisizione dell'autonomia costituzionale era la prima vittoria importante dei maltesi nella loro marcia verso l'indipendenza conseguita nel 1964. Dal 1921 in poi la nazione continuava a creare la propria fisionomia organizzando meglio il sistema dei partiti. Ma nel 1933 la situazione diviene tesa, è sospesa la Costituzione e decretato lo stato di necessità a causa della questione linguistica che viene superata soltanto nel 1934, allorché il maltese, insieme con l'inglese, divenne la lingua ufficiale.
   

  
  
    Lotta all'italianità
  

  Nel 1937 le autorità britanniche conducono una severa ed intransigente battaglia contro i numerosi intellettuali maltesi sospettati di simpatie verso l'Italia, Mussolini e il fascismo. La lingua italiana viene bandita e vengono cambiati tutti i nomi di strade e piazze che anche lontanamente fanno riferimento all'italianità. Gli esponenti più in vista della cultura sono prima internati e poi deportati in Uganda.
   

  
  
    Malta nella Seconda Guerra Mondiale
  

  Nel 1940, con l'entrata in guerra dell'Italia, Malta è ulteriormente fortificata e a partire dall'11 giugno subisce pesanti bombardamenti che provocano un alto numero di vittime nella popolazione civile e distruggono parti anche monumentali di La Valletta e delle Tre Città di Cottonera. Tuttavia Mussolini, convinto dell'inevitabile vittoria su tutti i fronti, tralascia di occupare Malta che rimane il principale porto per la flotta britannica nel Mediterraneo. 
  Per il coraggio dimostrato dai Maltesi durante i bombardamenti il 15 aprile 1942 George V, re d'Inghilterra, concede l'alta onorificenza detta George Cross. Ma ancora un anno di guerra doveva tormentare l'isola. Fino all'agosto '43 vi furono circa tremila incursioni aeree sul cielo dell'isola. La Royal Air Force abbatté 1252 aerei tedeschi ed italiani, la contraerea 241. 
  Nel giugno del '43 George V visita le isole e nel novembre dello stesso anno arriva anche il primo ministro inglese Winston Churchill per rendersi conto di persona dei disastri provocati dalla guerra. Anche il Presidente americano Franklin Delano Roosewelt visita le isole maltesi per portare, in nome del popolo degli Stati Uniti d'America, l'omaggio all'isola di Malta e al suo popolo che per la causa della Giustizia, della Libertà e dell'Onestà del mondo intero hanno reso un servizio inestimabile al di là del semplice dovere patriottico.
   

  
  
    Status del 1947
  

  Nel dopoguerra gli aiuti inglesi furono importanti per la rinascita di Malta e parte della popolazione aspirava ad una completa integrazione con la Gran Bretagna. Questo progetto era fortemente osteggiato dai Nazionalisti e al referendum vi furono 63.000 astensioni su un totale di 153.000 voti. Era palese la volontà popolare di affrancamento dalla Corona britannica e nel 1947 fu concesso il self government, uno status intermedio tra quello di colonia e di stato associato al Commonwealth, la comunità di stati di influenza inglese. Sulla scena politica maltese fa la sua prima apparizione il laburista Dom Mintoff.
   

  
  
    I disordini del 1958
  

  La voglia d'indipendenza diventava sempre più forte e nel 1958 vi fu tutta una serie di disordini che in primo momento portarono alla sospensione del self-government e successivamente, nel 1961, alla concessione di una nuova Costituzione che dava all'isola una maggiore autonomia. Si affermano il Kazin Nazjunalista (Partito Nazionalista) vicino alla chiesa cattolica e agli interessi dei ceti medi maltesi e il Kazin Laburista (Partito Laburista) che raccoglie i voti degli operai e di una parte degli altri lavoratori dipendenti.
   

  
  
    L'indipendenza
  

  Ne primi anni '60 il desiderio di indipendenza e di completo affrancamento dalla tutela inglese erano diventati fortissimi e coinvolgevano la quasi totalità della popolazione. Alle elezioni i Nazionalisti guidati da M. Borg ottennero un gran successo e il 21 settembre 1964 Malta diveniva indipendente pur rimanendo nell'ambito del Commonwealth e riconoscendo la regina d'Inghilterra Elisabetta II come capo dello stato. 
  Fra il 1961 ed il 1971 la Chiesa Cattolica e il Partito Laburista furono in conflitto aperto. Chiunque fosse attivista o elettore del partito laburista era minacciato di scomunica. La bolla di scomunica fu ritirata nel 1971 e fu un fattore importante per il successo del partito di Dom Mintoff alle elezioni dello stesso anno e del 1976. 
  Alle elezioni del 1966 il Partito Nazionalista ha il 47,9 per cento dei voti, il Partito Laburista il 43,1.
   

  
  
    La Repubblica
  

  Nel 1971 il Partito Laburista di Dom Mintoff vince le elezioni con il 50,8 % e ripudia l'accordo di difesa con la Gran Bretagna stipulato nel 1964. Nel 1974 Malta esce dal Commonwealth, è proclamata la Repubblica ed eletto primo presidente Sir Anthony Mamo, fino a quel momento governatore generale. Alle elezioni del 1976 i laburisti hanno il 51,3 e i nazionalisti il 48,7.
   

  
  
    Canto d'addio agli inglesi
  

  Il 31 marzo 1979, in seguito al mancato rinnovo dell'accordo con la NATO per il mantenimento di basi navali nell'isola, viene ammainata per l'ultima volta la bandiera inglese a Malta. Il secondo presidente della Repubblica Anton Butgieg compone un commosso "Canto d'addio" in onore dei soldati britannici che lasciano l'isola.
   

  
  
    Il caso SAIPEM
  

  Il 21 agosto 1980 alcune navi militari libiche intimano alla SAIPEM II, una nave per ricerche petrolifere battente bandiera italiana e di proprietà ENI, di interrompere i lavori di trivella che sta conducendo nelle acque territoriali maltesi. L'episodio indispettisce i governanti maltesi che espellono i consiglieri militari libici dall'isola. Conseguenza sarà un accordo stipulato nel settembre successivo tra l'Italia e Malta finalizzato a garantire la neutralità politica, economica e militare del piccolo paese.
   

  
  
    Agatha Barbara
  

  Nel dicembre 1981 alle elezioni parlamentari c'è una lieve maggioranza dei nazionalisti ma al governo è riconfermato il Partito Laburista di Dom Mintoff e la sua linea di neutralità e di non allineamento. Sebbene questo abbia riportato il più alto numero di preferenze personali, il Partito Laburista è stato scavalcato nel numero dei voti dal Partito Nazionalista, il cui capo Fenech Adami aveva impostato una campagna elettorale populistica in cui prometteva un paese "più giovane e più moderno" e l’esclusione di benefici dello stato assistenziale per i ceti medi. 
  Il governo è tuttavia rimasto ai laburisti che, pur avendo avuto meno voti in percentuale, sono riusciti a mantenere una risicata maggioranza di tre seggi.
  Nel 1982 è eletta presidente della Repubblica Maltese la signorina Agatha Barbara. Nel dicembre 1984 Dom Mintoff si ritira dalla politica lasciando le sorti del Partito Laburista nelle mani del suo delfino e primo ministro Karmenu Mifsud Bonnici. 
  A quell'epoca Malta è un paese la cui neutralità è garantita, dietro ripetute concessioni, dalla Libia, dall'Unione Sovietica e anche dall'Italia. Il problema principale dei governanti è quello di ottenere aiuti dalla CEE per 50 milioni di Ecu, la moneta della Comunità europea ma l'amicizia troppo stretta tra il piccolo arcipelago e la Libia del colonnello Gheddafi inquieta tutte le cancellerie europee.
   

  
  
    I Nazionalisti al governo
  

  Nel 1987 il Partito Nazionalista di Eddie Fenech Adami torna al governo dopo 16 anni di governo laburista vincendo con un margine di 4.794 voti e una maggioranza di un solo seggio, 35 contro i 34 dei laburisti. La battaglia elettorale si svolge in un clima surriscaldato in cui si insegue fino all'ultimo voto poiché il sistema elettorale maltese si basa sulle preferenze: i candidati che si piazzano tra i primi cinque in ciascuno dei tredici distretti elettorali vanno in Parlamento.
   

  
  
    Il vertice Bush - Gorbaciov
  

  Il 2 dicembre 1989 l'attenzione internazionale è puntata su Malta per l'incontro al vertice tra i capi delle cosiddette superpotenze mondiali, il presidente degli USA George Bush e il segretario del PCUS Mickail Gorbaciov per affrontare i temi del disarmo e della distensione. Sfortunatamente in quei giorni l'arcipelago è flagellato da un violento temporale che creerà non pochi problemi agli organizzatori.
   

  
  
    Le elezioni del 1992
  

  Il 22 febbraio 1992 si svolgono nell'arcipelago le elezioni parlamentari. L'affluenza alle urne è altissima: votano 249.141 cittadini pari al 96,08 degli aventi diritto. I nazionalisti di Fenech Adami avevano impostato la campagna elettorale sul generale miglioramento delle condizioni economiche conseguite dall'isola con il loro governo, coll'aumento degli investimenti esteri e, soprattutto, sul proposito di chiedere l'ammissione a pieno titolo di Malta nella CEE. I laburisti guidati da Karmenu Mifsud Bonnici osteggiavano l'ingresso nella Comunità a favore del non allineamento. Nonostante le contestazioni dell'opposizione i Nazionalisti si riconfermano alla guida del paese con più del 51 per cento dei suffragi.
  Nel 1993 Malta viene suddivisa in 68 Kunsilli Lokali (Consigli Locali) raggruppati in tre regioni.
   

  
  
    Ingresso nell’Unione Europea
  

  Con il referendum dell’8 marzo 2003 viene approvata, con il 53,65 %, l’adesione all’Unione Europea avvenuta il 1 maggio 2004. Malta è il più piccolo stato, per dimensioni, a farne parte. Nel 2007 aderisce agli Accordi di Schengen e nel 2008 entra in circolazione, come moneta nazionale, l’Euro.
   

    

  


  SITUAZIONE POLITICA

   

  L'11 Dicembre 1974 il Parlamento Maltese proclamò la Repubblica e da quel momento Capo dello Stato non fu più la Regina d'Inghilterra ma un Presidente della Repubblica. La Costituzione prevede un Parlamento monocamerale, la Camera dei Rappresentanti, formata da 65 membri eletti ogni cinque anni a suffragio universale con il sistema proporzionale, il Governo è presieduto dal Primo Ministro ed è collegialmente responsabile davanti al Parlamento. La Costituzione tutela tutti i principali diritti compresa la libertà religiosa, ma assicura un particolare riguardo alla Chiesa Cattolica. Dall' indipendenza due partiti si sono sempre alternati alla guida del governo, il Partit Laburista e il Partit Nazzjonalist. Secondo la tradizione inglese anche il capo dell'opposizione è regolarmente stipendiato dallo Stato.
  Alle elezioni del 2013 il Partit Laburista ha avuto il 55,1 % (con 161.479 voti) e 38 seggi e il Partit Nazzjonalist il 43,1 % (131.0004 voti) e 29 seggi. Joseph Muscat è eletto Primo Ministro.
  Dal 4 aprile 2014 Marie Louise Coleiro Preca (del Partit Laburista) è Presidente della Repubblica.
   

   

  


  LA BANDIERA E I SIMBOLI

   

  La bandiera: La bandiera maltese è formata da due bande verticali di uguale misura, una bianca e l'altra rossa. Nella parte bianca, in alto a sinistra, c'è una croce grigia contornata di rosso, la George Cross.
  I due colori bianco e rosso sono quelli di Ruggero il Normanno che nel 1090 sbarcando sull'isola per liberarla dai Mussulmani lacerò il proprio stendardo rosso per regalarlo ai maltesi, questi vi aggiunsero un pezzo di stoffa bianca e così nacque la bandiera maltese. La George Cross è la decorazione che la Gran Bretagna concesse a Malta per l'eroico comportamento dei suoi abitanti durante la Seconda Guerra Mondiale. Questa bandiera è ufficiale dal 21 settembre 1964. La bandiera mercantile è un campo rosso riquadrato di bianco con al centro la tradizionale Croce di Malta in bianco.
   

  La Croce: La Croce bianca ad otto punte in campo rosso di Malta, universalmente conosciuta, è quella che fu adottata dall'Ordine di San Giovanni di Gerusalemme come proprio emblema. Le otto punte stanno a simboleggiare le otto beatitudini della liturgia cristiana.
   

  L'Emblema Nazionale - Con l'avvento della repubblica fu adottato un emblema nazionale oltremodo pittoresco poiché alla stessa stregua di una cartolina riproduceva un tipico paesaggio maltese con sole, fico d'india, il mare, un luzzu e i relativi remi. L'attuale emblema, più sobriamente, riporta in uno scudo coronato i colori della bandiera.
   

   

  


  ARCHEOLOGIA

   

  La preistoria maltese fu vivace ed interessante, lo testimonia il fatto che l'arcipelago conserva alcuni dei più rilevanti complessi architettonici preistorici di tutto il Mediterraneo; infatti in queste isole, nei secoli che vanno dal 2800 al 2200 a.C. circa, si sviluppò una civiltà che ci ha lasciato i meravigliosi templi in pietra di Malta e Gozo.
  I primi abitanti dell'arcipelago vennero durante il V millennio a.C. sicuramente dalla Sicilia e probabilmente dalla zona di Stentinello vicino Siracusa dove si era sviluppata una fiorente civiltà. 
  I primi coloni si rifugiarono nella grotta di Ghar Dalam, dove sono stati ritrovati segni di questa permanenza e i resti, d'epoca pleistocenica, di elefanti nani, ghiri e cigni giganti. Un insediamento fu sicuramente a Skorba, località presso Mgarr, dove sono state rinvenute tracce di ceramiche. Primi esempi di lavorazione ceramica furono trovati pure nella piccola necropoli di cinque tombe di Zebbug, al centro dell'isola.
  Ma tutte le testimonianze di questi primi periodi, per la loro scarsità e la mancanza di elementi certi, lasciano dubbi e vuoti di difficile soluzione.
  È l'epoca successiva, divisa nelle fasi di Ggantjia, Saflieni, Tarxien, che segna un passaggio decisivo in cui le forti spinte religiose fanno sviluppare un'impressionante abilità tecnica e uno stupefacente raffinato gusto estetico. Nel primo periodo, quello di Ggantjia, si hanno il grandioso tempio sull'isola di Gozo e le ceramiche hanno i primi graffiti, per la prima volta è adoperato il mattone nell'edilizia.
  Nella fase successiva che prende il nome dall'ipogeo di Hal Saflieni si raggiunge la punta più alta dell'intera civiltà megalitica maltese: eccezionali templi per fattura e per decorazioni, la ceramica si abbellisce e si perfeziona nella forma della ciotola.
  Misteriosamente, senza motivi apparenti, senza nessuna avvisaglia, questa meravigliosa civiltà dei templi improvvisamente entra in crisi e questi sono abbandonati e per un lungo periodo non si hanno tracce d'altro come se la popolazione fosse sparita dalle isole. A tutt'oggi non si hanno spiegazioni per questo periodo di vuoto.
  Si arriva così all'ultima fase, quella del cimitero di Tarxien, che va dal 2500 al 1500 a.C., che mostrando segni di ripresa fa supporre l'arrivo di una nuova popolazione a Malta. È veramente difficile però collegare questo periodo con il precedente poiché la grandiosità e la perfezione dell'epoca dei templi sono scomparse e le produzioni che ci rimangono sono deboli, grossolane e scadenti; di questo periodo sono i circa 15 dolmen che rimangono tra Gozo e Malta, tra l'altro poco significativi per le cattive condizioni in cui ci sono arrivati. I dolmen maltesi sono formati da una grande lastra di copertura appoggiata su altri blocchi che hanno funzione di sostegno, spesso la lastra è scanalata sui bordi. In questi monumenti non sono stati mai trovati altri materiali tranne in quello di Ta Hammut che conteneva pezzetti di ceramiche ma mai alcun resto osseo; si potrebbe dedurre quindi che probabilmente i dolmen maltesi non abbiano mai avuto funzione di tombe.
  Sono stati trovati anche alcuni menhir, del tipo a pilastro squadrato, ma è stato finora impossibile dare a questi una precisa datazione o associarli a qualsiasi tipo di pratica.
  Intorno al 2000-1500 a.C. si verificò un’invasione dell'isola di genti venute dalla Sicilia che costruirono villaggi fortificati di cui il più significativo rimane quello di Borg in Nadur. 
  Sono forse di questo periodo le misteriose cart-ruts solchi paralleli scavati nel terreno roccioso che attraversano pianure, colline, arrivando fino al mare dove spariscono; nel loro cammino si incontrano più volte con altri solchi creando degli incroci anche fittissimi. Le uniche supposizioni fondate sono quelle di antichi carri a slitta che hanno lasciato i solchi nel terreno.
  Dall'anno 1000 a.C. si ha l'ultima fase preistorica che ha un momento di barlume nella civiltà di Bahrija, caratterizzata da un particolare tipo di ceramica. Poi a Malta arrivarono i Punici, i Fenici e infine nel 216 a.C. i Romani. La preistoria era finita e iniziava con queste venute la Storia che relegava nell'oblio la civiltà degli splendidi templi maltesi.
   

   

  


  ARTE ED ARCHITETTURA

   

  I Romani costruirono a Malta numerose ville e templi di cui purtroppo rimangono scarse tracce, soltanto a Rabat si possono vedere i resti di alcuni affreschi che decoravano una villa patrizia. L'occupazione normanna lasciò una forte impronta in diverse chiese. 
  Nel 1530, con l'arrivo dei Cavalieri, si sviluppa nell'isola quell'architettura di ispirazione italiana che ancora oggi caratterizza il paesaggio urbano maltese. 
  Furono chiamati architetti ed artisti di valore che provvidero innanzitutto a fortificare l'isola dotandola di forti e bastioni per difenderla dagli assalti dei turchi e dei pirati. Sono di questo periodo gli imponenti forti di Sant'Elmo e di Castel Sant'Angelo. 
  Uno dei più grandiosi progetti fu quello di creare una fortificazione sulla penisola Sciberras. Molta parte in questo progetto l'ebbe Jean de la Valette che però morì prima di vedere realizzato il progetto. In quest'opera ebbero un notevole ruolo architetti militari come Francesco Laparelli, Gabrio Serbelloni, Pedro Prado e il Ferramolino. Furono costruiti anche edifici civili, chiese e gli eleganti alberghi dei Cavalieri. In queste opere civili e religiose eccelse l'architetto Girolamo Cassar. 
  Con l'aiuto finanziario delle potenti monarchie di Spagna, Francia e Portogallo si realizzarono diverse costruzioni di notevole pregio architettonico. Nel 1566 furono iniziati i lavori di scavo e livellamento che occuparono per anni circa ottomila lavoratori. Nel 1571, con il trasferimento della residenza dell'Ordine dei Cavalieri da Birgu a La Valletta, iniziano i grandi lavori di trasformazione della città che videro l'opera appassionata dell' ingegnere maltese Girolamo Cassar e dell'architetto italiano Francesco Laparelli che era stato allievo di Michelangelo. I diversi stili si fusero armoniosamente dando vita ad un' architettura e ad un' urbanistica di notevole raffinatezza. 
  Il capolavoro di questo periodo è senza dubbio la Chiesa di San Giovanni Battista (attuale Cattedrale di San Giovanni) voluta dai Cavalieri come sede conventuale. 
  Nelle costruzioni dei secoli XVI e XVII è fortissima l'influenza del barocco spagnolo ed italiano. In molte case furono aggiunti i balconi finemente lavorati di stile castigliano detti miradores. 
  Nel 1614 Alof de Wignacourt, Gran Maestro dell'Ordine, fece costruire un acquedotto lungo 15 chilometri che assicurava il rifornimento idrico alla città. 
  Ogni Gran Maestro dell'Ordine si prodigò nel lasciare qualche ottimo ricordo della sua reggenza, e La Valletta si arricchì nei differenti periodi di eccezionali costruzioni che la resero nota nel mondo come città ricca ed elegante. Fino a quando i Cavalieri rimasero nell'isola numerosissimi furono gli artisti stranieri che si recarono a lavorarvi (un cenno merita l'architetto italiano Domenico Cachia che ricostruì l'Albergo di Castiglia). 
  Ma i Cavalieri si distinsero non solo per l'attenzione che riservavano all'urbanistica e alle architetture che ovviamente servivano alle loro necessità ma anche per il mecenatismo dimostrato per le altre espressioni artistiche che favorirono sia invitando ed aiutando artisti stranieri e locali sia arricchendo le chiese, i palazzi e i musei maltesi con opere di Dürer, Tintoretto, Rembrandt, Piranesi, Goya ecc. La pittura e la scultura ebbero quindi un notevole impulso e una forte considerazione. 
  Non è per niente un caso se Michelangelo Merisi, il famoso Caravaggio, nel 1608, scelse Malta per il suo esilio e qui esegui capolavori come La decollazione del Battista, San Gerolamo e il Ritratto del Gran Maestro Alof de Wignacourt (conservato al Louvre). A Malta Caravaggio fu insignito del cavalierato dal Maestro de Wignacourt anche se pochi mesi dopo, quando si seppe il suo motivo della sua fuga da Roma, fu espulso tamquam membrum putridum et fetidum con ignominia dai ranghi dell'Ordine. 
  L'esempio di Caravaggio fu seguito anche da altri artisti italiani come Niccolò Masini e Matteo Perez d'Alessio che decorarono il salone del palazzo dei Gran Maestri, Lionello Spada, Mario Minniti. Un artista italiano che lasciò un notevole segno della sua opera, fu Mattia Preti (1613-1699), detto per la sua origine "Il Cavalier calabrese", già protagonista della grande scuola barocca napoletana,che vi soggiornò a lungo dipingendo in molte chiese ma il cui capolavoro rimane la decorazione della Cattedrale di San Giovanni iniziata nel 1661 e compiuta nel 1666. 
  L'ultima grande realizzazione straniera eseguita per conto dei Cavalieri fu la Biblioteca di La Valletta progettata dall'architetto italiano Stefano Issar (1765 - 1780). 
  Sotto la scuola e l'influenza di questi artisti se ne formarono tanti locali, che arricchirono con influenze indigene l'insegnamento dei maestri. In campo architettonico ricordiamo Lorenzo Gafà (1620 - 1700), Francesco Zerafa e Giovanni Barbara; nella scultura una particolare attenzione merita Melchiorre Gafà (1630-1667), che a Roma fu allievo di Ercole Ferrata, autore dell'altare maggiore della cattedrale di San Giovanni, e Giuseppe Mazzuoli (1644 - 1725). 
  Il Settecento fu dominato dall'influenza napoletana e ci fu un rifiorire del gusto rococò specialmente nei paesaggi del pittore maltese Francesco Zahra (1710 - 1773) e nei ritratti del pittore francese Antoine de Favray (1716 - 1798). 
  Durante gli ultimi decenni del Settecento si afferma tra gli artisti maltesi il gusto neoclassico di scuola romana. Una tendenza che si inverte con l'affermarsi del gruppo dei Nazareni alla fine della seconda decade dell'Ottocento. 
  Il XIX secolo è segnato da un triste declino dell'arte maltese, per cui gli artisti migliori preferiscono stabilirsi all'estero, come nel caso di Amedio Preziosi (1816 - 1882) che passò gran parte della sua vita nella più ricca di ispirazione Costantinopoli. Un cenno lo meritano Antonio Sciortino (1881 - 1968) (cui si debbono statue come Il Grande Assedio e I Gavroches), Edward Dingli, i decoratori di chiese Fratelli Hyzler e Francesco Calì. Perlomeno fino agli anni venti del nostro secolo, in coincidenza con la voglia di affrancamento dalla burocratica dominazione britannica i lavori degli artisti maltesi soffrono di un inutile accademismo e di una svilita forma di romanticismo. 
  Tra la fine degli anni venti e il 1940 ci fu una notevole ripresa dell'attività artistica isolana che fu però bruscamente interrotta dalla Seconda Guerra Mondiale. 
  Nel dopoguerra si affermano i gusti nuovi e le grandi tendenze europee ed internazionali. Un notevole esponente di questa vitalità artistica fu lo scultore Josek Kalleya (1898 - 1980), conosciuto come ribelle al conformismo fin dagli anni 30, le sue opere esprimono un genuino senso di modernità strettamente intriso con una vena di profonda religiosità. 
  Un continuatore della tradizione romantica maltese, interpretata però in senso libero e contemporaneo al limite dell'astrattismo è il pittore Giuseppe Arcidiacono (1908). Di rilievo anche i dipinti di Esprit Barthet (1919) e le sculture di Vincenzo Apap (1909) classicista cui si deve un pregevole busto di Winston Churchill, e di Victor Diacono (1915). Le giovani generazioni artistiche del dopoguerra spingono prepotentemente per un totale rinnovamento dell'arte maltese. Si distinguono i nomi dei pittori Antoine Camilleri (1922) e Frank Portelli (1922) e degli scultori Gabriel Caruana (1929) e Toni Pace (1930). L'astrattismo armonioso ha il suo esponente di punta nel pittore Alfred Chircop mentre l'espressionismo astratto trova realizzazione nelle opere di Pawl Carbonaro (1948) e di Marco Cremona (1951). 
  Il romanticismo esplicito è continuato nelle pitture di Joseph Bellia (1932). Una nota particolare si deve ai disegni lineari di Richard England, fra l'altro il maggior architetto maltese contemporaneo conosciuto anche in campo internazionale. La ricerca artistica prosegue con ottimi risultati nei lavori d'avanguardia di Mary De Piro (1946) e di Caesar Attard (1946).
   

   

  


  LA LINGUA

   

  A Malta tutti parlano l'inglese e molti, specialmente a Valletta e nelle altre città parlano anche l'italiano, insegnato nelle scuole o appreso seguendo i programmi radiotelevisivi delle reti italiane. Ma la lingua nazionale è il Malti, maltese, considerato, assieme all'inglese, lingua ufficiale della Repubblica di Malta. È un idioma unico nel suo genere, sia per i suoni ricchi di sonorità sconosciute alle altre lingue, sia per la grafia. Grosso modo, ma più per intendersi che per dare un giudizio scientifico, si potrebbe definire come una specie di lingua araba che nel corso dei secoli si è modificata per i grandi apporti delle lingue europee. In effetti la sua base è semitica e pur se le origini rimangono avvolte nel mistero, si può supporre che risalgano all'invasione araba dell'anno 870 d.C. che si protrasse fino al 1090 quando i Normanni cacciarono via i Mussulmani. Della lingua parlata prima della venuta degli arabi, forse un dialetto di origine fenicia, si sa quasi niente, solo pochi accenni di Diodoro Siculo e negli Atti degli Apostoli di San Luca che definì "barbari" gli abitanti di Malta. Con la dominazione normanna si verifica un grande afflusso di vocaboli latini, italiani e, in particolare, siciliani. Poi l'apporto del francese con la presenza napoleonica e dal 1800, divenuta colonia britannica, la forte influenza dell'inglese. Il maltese è una lingua antica e ricca di fonemi gutturali che nella grafia adopera molte "x" e "w", con certe accoppiate di consonanti che fanno rabbrividire chi, non del luogo, si appresta a leggerli; eppure riesce a suscitare nei visitatori stranieri meraviglia, per la dolcezza di alcuni suoni e per la sua totale incomprensibilità, e ammirazione, in quanto nonostante le passate dominazioni e le forti presenze turistiche dell'oggi il popolo maltese ha conservato e continuato a parlare la propria lingua e questo si può interpretare come indicatore del forte sentimento di indipendenza che ha sempre caratterizzato gli abitanti di queste isole. Qualsiasi cartello, qualsiasi via o targa murale è scritta in maltese ma anche in inglese e non certo per sottomissione culturale ma perché i maltesi coscienti delle difficoltà della loro lingua e per gentilezza preferiscono rendere più comoda la vita all'ospite straniero.
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